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Nella età, trentenne appena, quando la mente ac- 
cendasi ad ogni volgere dello sguardo sovra oggetti 
che al bello ed al meraviglioso apparténgono, ed 
il cuore si apre ad ogni forte e fantastica impres* 
8Ìone , Giorgio Byron , il sommo fira' moderni poeti 
deli' lagliilterra , visitava T Italia. Egli avea già di 
molto peregrinato, molto visto ed ammirato e molto 
cantato negli ornai famosi suoi versi; nulla però do- 
vealo tanto commovere quanto V aspetto della clas* 
sica nostra terra. Venezia, la decaduta regina delle 
cento isole, in allora serva dello straniero , ispirava 
al giovane cantore pietosissimo compianto. Firenze 
com' ei la chiama, Etrusca Atenei gli offeriva 
imperiture rimembranze d' Italica grandezza; ma 
Roma... Roma la città eterna! coU'immenso cerchio 
delle sue mura, seminato di pur immense e venerande 



raiQe, co* suoi monumenti, testimoni eloquenti di 
tutte le età, Roma infine colla immortale sua storia, 
gli appariva qua! fu, qual essere debbo Signora 
del mondo. 

Di qui ebber vita le entusiastiche descrizioni 
che di essa, gran parte sono nel 4.^ Canto del Pe^ 
legrinaggio di Aroldo, e che noi, per quanto nieglio 
abbiam potuto, tratte dall' anglico idioma, presen- 
tiamo a* nostri lettori , ora che Roma , dopo ben 
oltre dieci secoli di morta esistenza, risorge, madre 
augusta della grande italiana famiglia e per la terza 
volta maestra al mondo di rinnovellata civiltà. 

Gradiscano gli Italiani questo tenue lavoro^ 
ed uniti come or siamo in forte e potente nazione , 
dalle sublimi imagini di Byron apprendiamo qual 
tesoro impareggiabile ed invidiato da noi si pos- 
siede in Roma redenta al culto delle arti, delle 
scienze e della vera libertà di pensiero e di ingegno 
e a dottrina informiamoci di senno, di valore e 
di iiducia in prospero e glorioso avvenire. 

* r 

IL TRAnUTTOllE. 
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Roma ! città dell'alma ! oh patria mia { 
Chi sente orfano il core a te si volga 
Di morti regni solitaria madre « 
E dentro il chiuso sen ricerchi , scruti 
U parvo sao dolor. Tormenti, aiianni» 
. Deh, che son mai I qui vieni oh tu cui morte 
È l'agonia d'un di; mira il cipresso» 
Odi la strige , ed un sentier ti schiudi 

Fra temph e troni diroccati un mondo 

Fragil come tua creta; eccoti al piede. 

Mirala! Niobe delie gentil... sta ; 

Non figli , non corona , non ha voci 

Nella miseria sua ; con mano scarna 

Vota un'urna sorregge. Ahi, lungo è tempo 

Che la sacra ne andò pólve dispersa I 

Lungo é tempo che ceneri non copre 

Più de'Scipii la tomba» e non v^ha tomba 

Che reliquie d* eroi pietosa inserri. 

E in tanta solitudine di marmi 

Ancor tu scorri, o Tebro antico? Oh sorgi 

E le rive soverchia» e alfin nascondi 

CoMutei flutti Torrida ruìna. 
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11 goto ed il Cristian, la guerra, il tempo. 
Le fiamme e Tacque doma han la superba 
Città de' sette colli ; ad una ad una , 
Siccome stella dopo stella muore. 
Tutte morir vide costei sue glorie, 
E corsieri di barbari monarchi 
Volteggiar su per lo pendìo, cui greve 
Un di premea de' suoi trionfi il carro; 
Torri e templi croUàro e cerchi ioTauo 

Dove sorgean caosse di ruine ! 

Chi fia che ne misuri il vóto immenso? 

Al raggio della luna, oh perché sclami 
Sulle fosche reliquie : é qui t qui fu I 
Se tutto copre delie età la notte , 
Ed ignoranza dì tal notte figlia 
Tutto ha sconvolto q si che omai perduto 
È ogni miglior sentiero? In dotte carte , 
Su cui steso scienza ha il dotto ammanto, 

Son terre e cieli effigiati Roma, 

Roma non v'é; come in deserto il piede 
Là viaggia insecuro, e. songli inciampo , 
Perfin le ricordanze ; eppur giulivi 
Palma a palma battiam , gridiamo , Eureka 1 
Se daccanto ne sorge , ancorché vana , 
Un' imagin di Lei fra i mesti avanzi. 
Ahimé Talta cittade, ed i trecento 

Trionfi suoi I e il memorabil giorno. 
In cm più che di Cesare la spada. 
Fama cercando alzòssi e fama ottenne 
Di Bruto il ferro f Ahi di Virgilio il cauto 
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Ahi la voce di Tullio » e la di Livio 
. Pittrice istoria ! Sol per ei non morta 
E Roma... e il fia... ruina oltr' essi.... ed ahi. 
La terra che veder noi luminosa 
Più non possiam , come fa vista un giorno ; 
, £ sorgea Roma allor libera e forte t 

Sovra la rota di fortuna , o Siila 

Trionfator, mosse il tuo carro ; posa 
Hai non ti desti a meditar gli oltraggi 
A provarne lo sdegno, infin che vinti 
I nemici non fùr del patrio suolo. 
E unqua il frutto raccorrò d^ addensate 
Vendette non bramasti , infin che a volo 
Non ebber la prostrata Asia discorsa 
L' a(iuile tue. Coli' aggrottar del ciglio 
Tu i senati annientavi ; tu» romano 
Fra^ vizìl ancor, il dittatorio serto, 
• Il maggiore de' serti ! col sorriso 
un cor placato ti lasciavi al piede. . 

Di', profetar tu non potesti allora 

A qnal sarebbe un giorno la corona. 
Che or ti faria più che mortai , ridotta? 

tu pensavi allor , che sol di Roma 
I figli , in cotal molle povertade 
Roma potrieao abbandonar ? Costei 
Che et(»rna si nomava ? e T armi solo 
Per la vittoria a' suoi guerrier cingea? 
Cui salutava onnipossente il mondo ? 
E velava d* immensa ombra la terra t 

Oh tu statua tremenda che in severe 



Forme ignuda maestà pur sorgi , 
Tu che appiè di tua base insanguinata 
Cesare hai yisto fra il tamalto e Tire 
Degli uccisor, nel manto suo ravvolto 
In moribonda dignità giacersi»' 
Vittima che offeriati la regina 
Della terra e del ciel» Nemesi dea; 
Dimmi perla come perì Pompeo 
Vincitore di regi ? o furo entrambo 
Eroi da scena? E tu, lupai di Roma 
Folgorata nutrice che dal seno 
Di bronzo, in Tania ancora, u' di vetuste 
Arti sei monumento, il latte versi 
Della conquista ; madre tu del forte 
Cor cui succhiò da tue mamme selvaggie* 
11 sommo fondator ; ci che combusto 
Dal medesmo cadeo strai del romano 
Tonante onde annegràr tue fere membra, 
Obbliata hai la tua cura diletta, 
0 vegli ancor sui gemini immortali? 
Tu vegli si; ma quelli che bambini 
Nutrivi un di, forti quiriti, tutti 
Si ritolse la terra; di lor tombe 
L' uomo aderse città ; V uom di temuti 
Esempli imitatore, trepidante 
Le gloriose orme segui ; di stragi 
Coverse i campi, conquistò, ma a tanta 
Altezza giunger non potè giammai 
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Oecilia, Metella 



Rotonda, antica, di severo aspetto 

. Sorge una torre , salda come ròcca , 
Di sasso ha le difese, e quai varrieno 
Nemico assalto a raffrenar; de^ merli 
Crollò gran parte, chè mìlFanni e mille 
D' edera sn vi crebbero ghirlanda 
D' eternità che con le verdi foglie 
Tatto riveste cui distrugge il tempo; 

^Oh per chi mai V insuperabil mole f 
Qual nasconde tesoro entro sue cavel... 
Tomba é di donna.... Ma qual fu costei 
Che in grembo all' alte mura ebbe sepolcro! 
Casta ? vezzosa? di regale amplesso 
Lieta la fece sua virtute? o depa. 
Vanto maggiori di talamo romano? . 
Qual di duci portò stirpe e d^ eN)i? 
Qual figlia erede della sua bellezza? 
Tanto mertò splendor d'avello, e loco 
U' volgar non potria spoglia giacersi? 
U' tutto annunzia più che uman destino ? 
Sol questo é dato a noi saper : Metella 

opulento roman mori consorte 
E i marmi alteri a ricordar qui' stanno 
Dello sposo r orgoglio e in un Taffetto. 



♦ 

II JPa.la.zzo de' Oesari. 



Mesti fior, rampicanti erbe selvagge 

Edra , cipressi , montìcelli sorti 
Ove furoQ già stanze > ruinati 
Archi, vòlte stipate e di colonne 
Spersì frantumi, bei dipinti immersi 
Nell'umidor di sotterranee tane. 
Ove pigola il gufo , che tal sozza 
Oscurità di mezza notte anela.... 
Aule son queste? templi son? lavacri t ^ 
Chi il può lo dica. Nulla, tranne ignude 
Mora, in suo ricercar scienza ottenne. 
L'imperiai monte contempla... cade 
Cosi il possente. Ma son qui, più vere 

ogni umano racconto del passato 
Le rimembranze. Libertà poi Gloria, 
Spenta questa. Ricchezza e Vizio e infame 
Corrompiniento allìn Barb'xrie, Schiuda 
Istoria pur gli ampli volumi ; sola 
Questa pagina è scritta ; e qui ben meglio 
Scrissela il tempo; qui dove fastosa 
Tirannide ammontava un di tesori 
E piacer quanti mai pupilla , orecchio^^ 
Anima, core disiar potria. 
Quanti chiedere labbro. Oh non parole: 
Fatti a me più vicino; ammira, esulta. 



• 
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Ridi» piagni 9 dispregia; havvi qui loco 
Per ogai affetto. E ta malcerto ognora 
Fra un sorriso e una lacrima» aHollati 
Sa poca terra or ye^ secoli , e regni. 
Vedi qui vette di cui cerchi indarno 
L'antico pian; piramidi d'imperi 
Ammontati ; pagliolo che nel cribro 
Di gloria sfavillar finché satolli 
Di lor luce non fùro i rai del sole. 
Or dove sono gli aurei tetti ? dove 
Gli audaci che li alzàr. 



X^a. Oolonna. 17x*aja.na^ 



Di te 0 colonna 
Dalla sepolta base e senza nome , 
Fu men Tullio eloquente. Oh chi gii allori 
Della fronte di Cesare mi addita f .... 
Con r edera cingetevi che vesta 
11 suo palagio... Di chi é mai queir arco , 
Quel pilastro che sorge a me d' accanto ? ^ 
Di Tito forse? di Trajan.... del tempo.... 
Spregiatore ! colonne , archi , trofei 
Tutto ei dissolve ; ei fu che i simulacri 
Degli Apostoli aderse a premer P urna 
Imperiai, u' ceneri famose 
QttietaYan neir aere sepolte 
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Dei fosco (lì Quirino azzurro cielo , 
Rivolte agli astri. £ ben potea cogli astri 
Aver lo spirto che coprian dimora; 
Ultimo di que' grandi a cui già tutta 
Fa saddita la terra ; orbe romaao t 
Niuu più il resse spento lui ; perdute 
Ne andaron le eoDqaiste. £i d' Alessandro 
Visse maggiot* , di crapule e di sangue 
Non maculato; serenò suoi giorni 
Virtù suprema ; per noi sacro ancora , 
Tardi viventi è di Trajano il nome. 

n Oampidoglio e il Foro. 



Dov' é la ròcca del ti ionfo? dove 
L' altera vetta su coi Roma i figli 
Vincitori abbracciava ? la tarpea 
Rupe dei tiadimento alla carriera 
Meta condegna? balza , ove da folle 
Ambizion risana il salto orrendo 
Del traditore ? Qqì il gaerrier le opime 
Spoglie ammontava? Si; e laggiù, in quel campo 
Dormon di cittadine ire miir anni ; 
Laggiù nel foro, fervido paranco 
Degli accenti immortali, ancor la voce 
Di Tullio, r eloquente aura sospira. 

Di libertà , di fazioni arena 
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Dì glorie e sangue, ivi i possenti affetti 
Traboccàro d' un popolo superbo , 
DalPora prima di sbiicciante impero 
Sino alla tarda in cui fallirò i mondi 
Alla conquista... Ahimé lung^ora pria, 
Che taP ora sorgesse , era il sembiante 
Di libertà da fosco vel coverta f 
E ogni guerriero senza legge il servo 
Senato conculcava, ed ei stea muto.... 
Infin che la Yenale non sorgesse 
Voce di prostituti anco più vili. 



XI Oolosusioo* ^ 

^TtìA savf archi ! Quasi Roma tutti 

De! suoi figli adunati abbia i trionfi 
In un solo trionfo» e poi sovr^asso 
Un sol tempio innalzato, il Colosseo 
Sorge cosi. Splendon su tanta mole. 
Faci condegne , ddla luna i raggi 
Perchè debbe divina esser la luce 
Che sgoif a questo a iUuminar, tentato 
Per si lung'anni ed inesausto ognora. 
Loco di grave meditar. L' azzurro 
Della italica notte, onde riceve 
Colori il firmamento che parole 



Son di cielo parlanti , suir eccelso 
MoDomeiito diffondesi e la gloria 
Qua e là ne adombra ; tal di vita spiro 
Dato é alle cose di quaggiù cui doma 
Il tempo; e tale incanto anco laddove , 
Rotta la scure» la rea mano ei posa 
E annunzia torre sconquassata e incarva; 
Che il recente palagio > ogni di marmi 
Pompa e d^ auro depone e il prezioso 
Retaggio anela delP etadi. Il rombo 
Uui delle ardenti nazioni udissi 
In sommessa pietade , o in fero plauso 
Largo mugghiante, allor che i' uom trafitto 
Cadea dall' uom compagno suo... Trafitto? 
Oh perché mai !... perchè?... giuliva questa 
Era legge del circo insanguinato.... 
V imperiai diletto qnesto... e come 
Esser tal non dovea ? che monta il loco 
Ove caggiam? se in chiusa arena o in campo 
Fra le battaglie , ambo teatri u' debbe ' • 
Chi li calca giacer pasto di vermi ? 
A me dinnanzi ecco prostrato il vinto 
Gladiatori greve sur una mano 
Egli si appoggia ; V animoso ciglio 
Alla morte consente e vincer sembra 
La crudele agonia ; ma a grado a grado 
China la fronte languida ; le stille 
Ultime caggion dallo aperto fianco 
Ad una ad una e rade quai le prime 
Di procelloso nembo; omai d'intorno 
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Gli ondeggia il circo ; T ululo ipamano, 

Che il vincitor suo misero saluta , 
Noii.è cessato ancor.... ed egli è spento. 

Ei r ndi ; non glien calse ; avea Io sguardo 
' Sul core, e il cor ben lunge assai. Pensiero 
No! puDgea' no di viver tronco» o duolo 
Di perduta mercé.... ma rozza ^ in riva 
Del Danubio , scorgeva una capanna , 
. E ivi i barbari figli errar contenti,... 
£ ivi la dacia sposa.... ed ei ? lor padre , 
Romane feste a consacrar svenato t... 
Questo, ahi! dal cor, questo gli uscia col sangue 1 
E spirar debbo 1... inulto?... oh voi scendete» 
VostrMre a satollar... Goti scendeto I 

Ma qui, 've l'omicidio sanguinoso. 
Alito diffondea» qui 've bramose 
Nazioni accalcavansi muggendo 
<\mormorando» simili a montano 
. Torrente che ora frange ed or va cheto 
Come il chiede sua via; qui 've di tanti 
Mille e mille quiriti il plauso , il biasmo 
Era vita , era morte e della fera 
. Moltitudin trastullo e morte e vita. . 
Alta qui sorge la mia voce e il raggio 
Languente intanto delle stelle cade 
Snir arena deserta e le crollate 
Sedi e ]e incurve mura e l' ampie ioggie 
Entro cui snona , inusitato e forte 
Lo inceder del mio pié. Vedi ruina f 
E oh qual ruina 1 or son vasti palagi , 



Quasi cittadi , i sceverati Hiassi 

Di tanta mole ; eppur sovra lo immenso 
Scheletro movi, e meravigli e chiedi • 
Ove mai primo tanto eccidio apparse.- 
Guasto dunque non fu ? sol derelitto? 
Oimè f più al colossal circo V accosti 
Più suo lato rivela , ond' é che abborre 
Del di la lace, perchè troppo irraggia 
Quel che di lai rapir le etajdi e V uomo. 
Ma quaodo a' più sublimi archi la luna 
Sorge e vi posa moUementè» e gli astri 
Brillan fra i neri screpoU del tempo. 
Quando scoton le miti aure notturne 
La selvaggia ghirlanda , che le grigie 
Mura incorona > come già l'altera 
Fronte del primo Cesare gli allori , 
Quando la luce placida vi scende 
E non abbaglia, allor sorgon gli estinti 
Entro al magico cerchio ; è loco questo 
Che un dì gU eroi calcàro , ed è lor polve 
Questa che or noi calchiam. 
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Il Panteon* 



Di sacra ed alta, 
Ammirevol, pur semplice struttura. 
Arca (li tutti i santi , eccelso tempio 
Degli iddìi tutti dall'Olimpo al Cristo ^ 
0 tu che il tempo ingiuriar non osa 
Ma benedice, che tranquilla duri 
Mentre Parco, F impero e ({uanto vedi 
A te d'intorno, o crolla, o cade /e 1" uomo 
Fra le spine un sentier apresi al nulla , 
Cupola gloriosa f unqna non fia 
Che cessi dal durar i Del veglio edace 
Su te la falce , su di te la verga 
Di tiranni si spezza , oh santuario 
Di piotate» oh di bell'arti albergo, 
l'anteonl orgoglio delTarpeof Reliquia 
Di più bei giorni e nobilissim' opra. 
Spogliata si, ma anco perfetta, or sei 
Modello a' caldi ingegni, e si diilonde 
Saàtitate per te , che il cor penétra 
Di chi devoto a' secoli trascorre 
Dp' sette colli la cittade ; gloria 
Dair unico tuo varco la sua luce 
Tutta riversa ; per chi adura e prega 
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Altari hai tu; chi le grand' alme cole 
Pascer lo sgaardo paò sugli onorati 
Di cui rammentan le sembianze i marmi 
Onde se^ piena. 

n Va.tioa.iio« 



Eccola alfin t la cupola !.:. la tasta 

Cupola portentosa , appo cui nulla 
' Di Diana saria la meraviglia ! 
Di Cristo ^cco la sede alto locata 
Suir avel del suo martire 1 Ben vidi 0 
Io d' Efeso il miracolo ; cosparso * " 
Di sue colonne era il deserto , e all'ombra 
Riposayan P iena ed il giaccallo; . 

10 vidi i tetti di Sofia curvarsi, '., 
Splendidi globi ! incontro al sole , e mossi 

Nel santuario suo quando le preci 

11 mussulmano usurpator sciogliea. 
Ma degli antiqui tu^ tu de' novelli 

Delubri e degli altari , unico sorgi 

£ niun ti somiglia « oh tu del santo 

Del Dio vero dignissimot dal giorno 

In cui Sionne sua città primiera , ^ 

Eì desolata abbandonò , qual mai 

Di più sublime aspetto alla sua gloria ; 



V.. 
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Monnmento innalzò braccio mortale ? 

Possanza, maestà, forza, bellezza 
Tutto si aduna» tutto splende in questa 
Magion dì culto , ìmmaculato, eterno. 

Penetra; e d'onde 'vien che non ti opprima 
La sua grandezza? menomata é forse? 
No ; ma dal genio che vi alberga , tanto 
Deli' usato maggior latto é il tuo spirto 
Che questa sola a contenerlo credi 
Bastevole dimora in cui la speme 
Di tua vita mortai tutta ritrovi ; 
Cosi , se degno, un di mirar potrai 
La faccia del tuo Dio^ com^or t' affisi 
Nel suo Santo de' Santi. Allorché il duro 
Fianco d'un alpe smisurata ascendi. 
Dalla selvaggia sua bellezza illuso. 
Ad ogni passo ingigantir lo vedi; 
Cosi il tempio vastissimo tu* scorgi 
• Più ch'oltre vai, farsi più vasto e l'occhio 

v' L'armonia sente delle, parti immense, 

Chè qui tutto è armonia; qui ricchi i marmi, 

Peregrini i dipinti, preziose 

L| urne, e d^auro le lampe fiammeggianti; 

E qui r altera cupola che sfida * 

Tutti d' ogni terrena arte i prodigi , 

Chè sovra il fermo suol posano ei saldi, 

" Mentr' essa poggia fra le nubi eccelse 
Tutto a un tempo non védi ; ma diviso * 

Mediti il grande intero, e come il guardo 
Gode arrestarsi ad ogni sen che V ampia 
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T^rra ai mare diseUttde, cosi Falma ' 

Rattiensi qui su' più vicini obbietti 
E tutti vi racQoglie i suoi pensieri. 
Finché dal oore le etoquenti forme 
Alla maute innalzano e per forti 
Gradi ti hviem ad ammirar le glorie 
Da cui non fosti in sul!' entrar colpito ; 
Povertale di sensi onde ^ imprime 
Quei che veggiam sol poco a poco in noi 1 
Siccome ailor che intenso é più lo affetto. 
Più a disfogarlo ahbiam languido accento. 
Cosi a mirar io splendido, T immenso, 
In fra i grandi, grandissimo delubro. 
Fiacche son nostre luci innamorate; 
Ed ei le inganna, e il labile intelletto. 
Soverchia, infin che vasto al par di lui 
Quei che dappria sol contemplò misura... 
Piena la mente di cotanta luce 
Posar V è forza , perché assai vedesti , 
Più che veder V estatico non possa 
Occhio dello istupor, o il terror sacro 
Di chi il Nume qui adora) o delle somme 
Arti la lode e de' maestri egregi j 
Per cui sorto ora vedi a tanta altezza 
, Questo ch^a immaginar non gìunser mai 
Né tempo , né poter , né ingegni antiqui. 
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